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Carissimo Associazione OASI CANA Onlus, ecco le notizie su Famiglia e Vita 
Oggi attorno alla famiglia e alla vita si svolge la lotta fondamentale della dignità  dell'uomo (Giovanni P. II)  

La sindrome post aborto finisce sul NYT 
Il giornale liberal dedica un’inchiesta a una malattia di cui sinora non si poteva parlare e che molti mettono 
ancora in discussione • Per i pro-choice è un’invenzione degli antiabortisti, ma c’è una ricca letteratura 
scientifica 
 
Tratto da Il Foglio del 23 gennaio 2007 
 
Di sindrome post aborto Rhonda Arias non aveva mai sentito parlare. Sapeva soltanto che la sua era una vita 
segnata dalla depressione, dall’abuso di alcol e di cocaina e da un tentativo di suicidio, dal quale si salvò 
quindici anni fa. Fu allora, racconta sull’ultimo New York Times Magazine, che arrivò l’illuminazione. Che capì il 
nome e l’origine di quel male cupo e feroce che le pesava sul cuore e sui pensieri. E fu allora che decise quale 
sarebbe stata la strada che le avrebbe fatto fare la pace con se stessa e con i suoi molti bambini non nati. 
Diventata predicatore evangelico, decise di aiutare le donne che, come lei, non avevano mai smesso di portare 
un lutto inesprimibile, negato al mondo e dal mondo, nascosto anche a se stesse. La sua storia, e la descrizione 
della sua vita di “consulente per il recupero post aborto”, è il filo conduttore del lungo articolo del NYT, che fin 
dal titolo si chiede se esista poi davvero, questa sindrome post aborto. E’ un’invenzione degli antiabortisti, 
secondo la posizione senza appello del mondo prochoice, oppure è qualcosa che merita di essere finalmente 
riconosciuto? 
 
La questione non è soltanto accademica. Non lo è soprattutto negli Stati Uniti, dove le più recenti polemiche 
sulla revisione della legislazione abortista nata dalla famosa sentenza Roe vs Wade considerano, oppure 
negano, l’emergere del trauma post aborto come malattia grave e devastante. Ci si interroga, per esempio, 
sull’opportunità di segnalarla o meno come rischio alle donne che chiedono l’interruzione volontaria di 
gravidanza, con i conseguenti malumori di coloro che temono l’introduzione di limitazioni legali a quella che 
l’ordinamento americano garantisce come libertà praticamente senza limiti. La sindrome post aborto, se è una 
malattia, per ora non dispone comunque né di portavoci celebri né è oggetto di film o di programmi televisivi, 
dice Theresa Burke, fondatrice di Rachel’s Vineyard Ministries, luogo di ritiro dove si organizzano incontri con 
donne sofferenti per trauma da aborto. Con David C. Reardon, la Burke ha scritto “Forbidden grief. The 
unspoken pain of abortion”, dove racconta molte delle storie di dolore emerse durante quegli incontri. 
All’agenzia Zenit, che l’aveva intervistata qualche settimana fa, la Burke aveva detto che “quando una madre 
viene bruscamente e violentemente staccata dal figlio si verifica necessariamente un trauma”, perché “l’aborto 
è un’esperienza di morte. E’ il tramonto del potenziale umano, della responsabilità, del senso materno, della 
relazione con l’altro e dell’innocenza. Una perdita di questo tipo raramente viene vissuta senza conflitto e 
contrasto interiore”. Non è così, scrive tuttavia il New York Times, per la maggioranza dei ricercatori e degli 
epidemiologi. Ed enumera i molti studi che contestano l’idea che l’aborto possa aumentare il rischio di 
depressione, di abuso di psicofarmaci e di alcol, oppure che incentivi la possibilità di cadere in altri e non meno 
gravi disturbi psicologici. Non più, dicono, anzi meno di quanto tutto questo non possa avvenire in seguito a 
una gravidanza indesiderata. 
 
Nel 1989, un gruppo di esperti convocato dalla American psychological association ha concluso unanimemente 
che l’aborto, entro i limiti della legalità, “per la maggior parte delle donne che vi ricorre, non crea rischi di 
natura psicologica”. Ma ora di sindrome post aborto come problema sul tappeto parla anche il liberal (e 
naturalmente pro-choice) New York Times, e annuncia che per il 2008 è attesa una nuova valutazione di tutta 
la letteratura scientifica sul tema. 
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La presente e-mail fa parte del servizio di documentazione del Centro Studi sulla Famiglia  "Sedes Sapientiae” dell ’Associazione OASI CANA Onlus, (www.oasicana.it). Si tratta di studi, 
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Puoi trovare tutte quelle precedentemente inviate http://www.oasicana.it/elenca_files_2007/elencafilesnw.php 

Se Ti sono di disturbo o non vuoi più riceverne puoi cancellarti automaticamente cliccando qui 
Chi avesse ricevuto questa mail da altri e volesse iscriversi a questa lista basta che clicchi qui.  

sei iscritto con l'indirizzo info@oasicana.it 
 

Per qualsiasi esigenza o per segnalarmi eventuali notizie o altro che ritieni sia utile far circolare fra di noi inviandomi una mail a info@oasicana.it.    -     Antonio Adorno 



INFORMATIVA IN MATERIA DI PROTEZIONE DEI DATI PERSONALI 
Le comunichiamo che i suoi dati personali sono trattati per le finalità connesse alle attività di comunicazione della Associazione OASI CANA Onlus. I trattamenti sono effettuati manualmente 

e/o attraverso strumenti automatizzati. Il titolare dei trattamenti è l’ Associazione OASI CANA Onlus, con sede in Palermo, Corso calatafimi, 1057.  
Il responsabile dei trattamenti è l’Ing. Antonio Adorno, domiciliato per la carica presso la suindicata sede. 

In relazione ai trattamenti dei dati che la riguardano, lei potrà rivolgersi al suddetto responsabile per esercitare i suoi dir itti ai sensi dell ’articolo 7 del Codice. In qualunque momento lei lo 
desideri può richiedere la cancellazione dei suoi dati personali dalla mailing list seguendo le istruzioni suindicate o inviando una e mail all ’indirizzo info@oasicana.it. 
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